Omelia del giorno di Pasqua
__________________________________________________

[1]

Auguro ogni bene dal Signore Gesù, crocifisso e risorto, nostro Salvatore. Questo santo giorno di Pasqua ci faccia sentire tutti più solidali, fiduciosi e lieti: fratelli appartenenti alla Chiesa fiorentina, cristiani non cattolici, credenti di altre religioni, uomini di buona volontà, ospiti venuti a visitare la nostra bellissima città e regione. Una speciale vicinanza voglio esprimere ai lavoratori dello stabilimento Electrolux di Scandicci, che vivono giorni di preoccupazione e di sofferenza per il pericolo di rimanere senza lavoro. Voglio anche invitare alla preghiera per lo sviluppo solidale ed ecologicamente sostenibile nel mondo e, in particolare, per la pace in Medio Oriente e nel Tibet.
[2]

Si è appena concluso lo “scoppio del carro” con mortaretti e fuochi d’artificio. Tutti hanno assistito con entusiasmo allo spettacolo. Non so però quanti abbiano avvertito che esso ha un profondo significato pasquale. Il fatto stesso che lo scoppio sia innescato dalla colombina, partita da presso l’altare all’intonazione del Gloria, già suggerisce che si tratta di un simbolo collegato con la risurrezione di Cristo. Ancor più chiaramente lo conferma la tradizione, secondo la quale un valoroso crociato fiorentino, Pazzino de’ Pazzi, riportò da Gerusalemme tre schegge della pietra del Santo Sepolcro e ogni anno a Firenze davanti alla Cattedrale dallo sfregamento di esse si sprigionavano le scintille per accendere il fuoco nuovo e santo di Pasqua, che poi i giovani andavano a distribuire alle famiglie nelle case della città, facendo ardere la legna su un tripode posto sopra un carro. Che rito meraviglioso! Dal sepolcro del Risorto esce un’energia di vita, di purificazione e di speranza che va a raggiungere il vissuto quotidiano di tutto il popolo! Ora la forma è molto cambiata, ma il suo significato fondamentale rimane. Si tratta pur sempre di un rito inserito nella solenne celebrazione della Messa, un gesto propiziatorio per ottenere la benedizione del Signore risorto sulla città.
[3]

Lo scoppio del carro è dunque un simbolo pasquale. Ma che cosa è un simbolo? E’ una realtà che ne connota un’altra; un’esperienza sensibile che evoca qualcosa che sta al di là di essa. La poesia e l’arte sono piene di simboli. E anche la religione. Si tratta di un linguaggio ricco e coinvolgente, prezioso oggi anche come antidoto contro la banalizzazione della vita causata dalla mentalità scientifico-tecnica, funzionale e utilitaristica. La celebrazione della Pasqua, in chiesa, in famiglia e in società, è intessuta di simboli. Vorrei passare in rassegna con voi i principali.
Comincio con il fuoco. C’è stato quello del carro e prima ancora quello acceso questa notte all’ingresso della Cattedrale in avvio della Veglia pasquale. Il fuoco illumina e riscalda, purifica e distrugge. Nella Bibbia è segno della presenza di Dio. Ricordare il roveto ardente, la colonna di fuoco, i bagliori di fuoco sulla vetta del Sinai, le lingue di fuoco della Pentecoste, il fuoco del giudizio, il fuoco del regno di Dio di cui Gesù dice: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12,42). In questa prospettiva il fuoco nuovo di Pasqua è simbolo dell’energia e dello splendore del Signore risorto.
Altro simbolo è il cero pasquale, che si accende nella Veglia subito dopo il fuoco, si porta processionalmente all’altare, mentre a partire dalla sua fiamma la luce si propaga nel buio con le candele di tutti i fedeli e si canta “Cristo luce del mondo”. La luce, in quanto energia immateriale, visibile non in se stessa, ma solo nei corpi illuminati, evoca la trascendenza di Dio e insieme la sua comunicazione alle creature. Vengono a proposito alcune citazioni bibliche: «[Dio è] avvolto di luce come di un manto» (Sal 104,2); è il solo che possiede l’immortalità e «abita una luce inaccessibile» (1Tm 6,16); Gesù da parte sua dichiara: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). L’evento della sua morte e risurrezione disperde le tenebre del peccato e della morte.
Un terzo simbolo importante è l’acqua. Secondo la Bibbia una potenza di morte e di vita: acque del caos, del diluvio, del Mar Rosso; acqua che sgorga dalla roccia e ristora; fiume che scaturisce dal tempio e rende fertile e fiorente il deserto; acqua vivificante dello Spirito Santo che esce dal petto di Cristo: «Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me. [Perché,] come dice la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo petto» (Gv 7,37). Nella veglia pasquale si benedice l’acqua immergendo in essa tre volte il cero pasquale, per indicare che il Risorto comunica ad essa potere di rigenerare e santificare nel Battesimo. Poi con l’acqua benedetta si battezzano i neofiti e si aspergono i fedeli che rinnovano le promesse battesimali.
Un altro simbolo di contorno sono i fiori, decoro della primavera. Cristo risuscitò in un giardino; fu scambiato dalla Maddalena per un giardiniere. La sua risurrezione è un annuncio e un anticipo della primavera del mondo che verrà. In virtù del suo Spirito i battezzati sbocciano come «bellissimi fiori della Chiesa» (Sant’Ireneo).

Un simbolo di grande rilievo è l’Agnello pasquale per il suo candore, la sua mitezza e docilità, ma soprattutto perché in Israele veniva offerto in sacrificio a Dio. Giovanni Battista presenta Gesù con queste parole: «Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1,29). San Paolo nel testo della prima lettera ai Corinzi, che poco fa è stato proclamato nella seconda lettura, esclama: «Cristo, nostra Pasqua [agnello pasquale], è stato immolato!» (1Cor 5,7). In una grandiosa visione dell’Apocalisse Gesù crocifisso e risorto appare al Veggente come l’Agnello immolato e tuttavia in piedi sul trono di Dio (cf. Ap 5,6) ed è lui che guida gli uomini «alla fonte delle acque della vita» (Ap 7,17).

Altri simboli pasquali sono presenti specialmente nei momenti conviviali domestici, ma hanno anch’essi un significato originario di carattere religioso.

La colomba è segno di pace, ma anche di innocenza e di tenerezza. Nella Bibbia e nell’antica tradizione cristiana indica lo Spirito Santo, la Chiesa, e anche i cristiani. In un antico sarcofago due colombe, posate sui bracci della croce, beccano i frutti di una robusta corona trionfale che circonda il monogramma di Cristo: sono i credenti che partecipano alla vita nuova del Risorto e ricevono da lui il dono della riconciliazione e della pace.

Per ultimo ricordo l’uovo di Pasqua. L’uovo di per sé esprime fecondità e creatività. E’ promessa e inizio di vita nuova. Perciò è adatto a evocare il Cristo che esce dal sepolcro e i cristiani che rinascono nel Battesimo.

[4]

Tutti questi simboli sono tra loro convergenti nel connotare la vita, la sua energia, la sua gioia, la sua speranza di futuro. Ma si ridurrebbero a sterile consuetudine e a vuoto folclore, se Cristo non fosse davvero risorto.
Ma Cristo è davvero risorto! Due sono i segni che condussero i suoi primi discepoli a una fede assolutamente convinta, appassionata, pronta a sfidare qualsiasi fatica, qualsiasi pericolo: la scoperta del sepolcro vuoto, di cui abbiamo sentito il racconto nel vangelo di oggi, e soprattutto le apparizioni del risorto, alle quali si riferiva Pietro nella prima lettura: «Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse […] a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,40-42). Gesù risorto si è fatto vedere a molti, più volte, in diverse circostanze. Infine ha mandato ai discepoli lo Spirito Santo, che li ha trasformati profondamente: erano duri a capire e divennero pieni di sapienza; erano ambiziosi ed egoisti e divennero un cuor solo e un’anima sola; erano paurosi e vili e divennero coraggiosi e pronti a sfidare il mondo intero. Inoltre lo Spirito del Signore confermava il loro annuncio del Vangelo, dando ad essi il potere di compiere gli stessi miracoli che aveva compiuto Gesù nel suo ministero pubblico.
Non vuote parole; ma un’immensa energia di vita scaturisce dall’evento pasquale, si diffonde su tutta la terra e attraversa i secoli fino a raggiungere noi.

E allora i simboli pasquali non sono semplice folclore, spettacolo, estetismo. Additano quella presenza che ci è stata solennemente promessa: «Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine dei secoli». E si dispongono come una corona intorno al simbolo pasquale più grande, quello che contiene realmente il Signore crocifisso e risorto, il sacramento dell’Eucaristia.

L’Eucaristia è un simbolo tutto speciale. Preferiamo chiamarlo ripresentazione. Nel segno del pane dato a mangiare, Gesù ripresenta il suo corpo offerto in sacrificio per noi sulla croce. Nel segno del vino dato a bere ripresenta il suo sangue versato per noi. Nel duplice gesto si dona totalmente con lo stesso amore con cui è morto per noi ed è risuscitato. Ogni volta che partecipiamo all’Eucaristia, è Pasqua per noi. Ogni volta secondo la misura della nostra fede, riceviamo energia di vita, di amore, di speranza e di gioia.

«Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,51).

Cattedrale – domenica 23 marzo 2008, ore 11

1

